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Natura 2000 

Gli ecodotti, o wildlife crossings, fanno parte del progetto europeo 
Natura 2000. Natura 2000 è una rete di siti di interesse comunitario 
e di zone di protezione speciale creata dall'Unione europea per la 
protezione e la conservazione degli habitat e delle specie, animali 
e vegetali, identificati come prioritari dagli Stati membri dell'Unione 
europea. La costituzione della rete ha l'obiettivo di preservare le 
specie e gli habitat per i quali i siti sono stati identificati, tenendo in 
considerazione le esigenze economiche, sociali e culturali regionali in 
una logica di sviluppo sostenibile. Il progetto, con ingenti investimenti, 
mira a garantire la sopravvivenza a lungo termine di queste specie 
e habitat e a svolgere un ruolo chiave nella protezione della 
biodiversità nel territorio dell'Unione europea.

In queste pagine:
p.166: Natuurbrug Zanderij Crailoo
Il progetto è costato 14,7 milioni di euro ed è stato avviato nel 2002. Il 
ponte collega la Spanderswoud e Bussumerheide, la Strada Provinciale 
524, la stazione Hilversum – Weesp, l’area Stapelplaats Crailoo van 
Railpro ed il Golfpark Spandersbosch dello Sportpark Crailoo. Il ponte 
non è costruito solo per gli animali, bensì ospita anche una pista 
ciclabile e un sentiero di equitazione
p.167: Ponte Scoiattolo (L’Aia) 
Il ponte è stato costruito nel 2012 per consentire un passaggio sicuro 
agli scoiattoli tra Haagse Bos forest, Oosterbeen e Clingedel park. 
Costato 150.000 Euro, secondo il monitoraggio dei funzionari, è stato 
utilizzato solo 5 volte dopo la sua costruzione. Questo probabilmente 
a causa del design a doppio arco del ponte che non permette agli 
scoiattoli di ‘vedere la fine del tunnel’ una volta avvicinatisi
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In queste pagine:
p.168: Riserva Naturale collegata dal Ecoduct Zandvoortselaan. Il ponte 
collega il Zuid-Kennemerland National Park e le Amsterdam Water 
Supply Dunes. (area riserva naturale)
p. 169: Riserva Naturale collegata dal Ecoduct Zandvoortselaan. Il ponte 
collega il Zuid-Kennemerland National Park e le Amsterdam Water 
Supply Dunes. (area riserva naturale)

Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi 

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento.



Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi 

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento.



In queste pagine
p. 170: Barriera che divide l’ecodotto dalle aree naturali riservate agli 
uomini
p. 171: Barriera che divide l’ecodotto dalle aree naturali riservate agli 
uomini

Nelle pagine seguenti:
pp.172-173: Camera trap camuffata e montata su tronchi raso terra per 
il monitoraggio della fauna selvatica
p. 174: Videocamera per il monitoraggio della fauna selvatica 
p. 175: Camera trap camuffata e montata su tronco. 
Ecodotto Zandvoortselaan
p.176: Immagine notturna infrarossi – volpe – da una camera trap della 
forestale su passaggio per animali
p.177: Immagine notturna infrarossi – cervo – da una camera trap della 
forestale su passaggio per animali
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Marina Caneve (1988) è fotografa e curatrice; vive e lavora tra 
l’Italia e l’Olanda. Si è laureata allo iuav nel 2013 e alla kabk - 
Royal Academy of Arts, Den Haag - nel 2017. 
Il suo lavoro nasce dalla necessità supplire ad una mancanza di 
conoscenza e si sviluppa intorno al tema dell’inevitabile ponendo 
un accento sulla vulnerabilità e focalizzandosi su situazioni e 
cambiamenti talmente prominenti da lasciare agli uomini come 
unica soluzione quella di adattarvisi.
In questa ricerca la fotografia è parte fondamentale di un pro-
cesso di indagine interdisciplinare dove la finalità, portando 
al limite i concetti di comprensione e conoscenza, è quella di 
costruire una struttura per cose che all’apparenza sembrano 
troppo complesse per essere rappresentate.
La sua ricerca artistica, abbinata a una particolare attitudine 
alla pianificazione ed all’interazione tra discipline, mira alla 

costruzione di un mosaico di realtà che si traduce nell'utilizzo 
di diverse forme di espressione, che vanno dalla fotografia, la 
produzione di photobook e installazioni video. 
Il suo lavoro è stato esposto in diverse sedi internazionali, quali 
Unseen (Amsterdam, 2017), La Biennale di Venezia (Venezia, 
2016), Matèria (Roma, 2016), alt.+1000 (Rossiniére, 2015), 
Fondazione Benetton (Treviso, 2014), Savignano Immagini 
Festival (Savignano, 2014), Fondazione Bevilacqua La Masa 
(Venezia, 2013). 
È cofondatrice del progetto CALAMITA/Á, una piattaforma 
interdisciplinare che si interessa di temi quali le catastrofi, la 
geopolitica ed i cambiamenti traumatici e repentini, prendendo 
come caso studio preferenziale il Vajont (1963).
Alcune immagini originali sono a colori e visibili al sito www.
marinacaneve.com
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‘Bridges are Beautiful’ nasce da ricerche approfondite sull’idea di 
Europa come Utopia, specie su ciò che riguarda l’ambiente e le re-
lative politiche di tutela attuate negli ultimi decenni dall’Unione.  
Se da un lato si fa sempre più presente nel dibattito politico e 
mediatico il tema dei flussi migratori, dei confini nazionali e del 
ripristino delle dogane, dall’altro l’Unione Europea ha investito 
ingenti somme di denaro nella creazione di una rete infrastrut-
turale dedicata alla fauna selvatica, che mira a valicare – a 
beneficio della libertà di movimento – confini politici e limiti fisici.
L’idea di Utopia risiede per me nell’idea di connessione uni-
versale; i ponti nella mia ricerca sono infatti in relazione con 
l’idea di Monumento Continuo concepita negli anni Settanta da 
Superstudio, secondo la quale estendendo un singolo pezzo di 
architettura attraverso il mondo intero sarebbe stato possibile 
riportare ordine cosmico in terra. 

I ponti in questione non hanno a che vedere con un’idea di lotta allo 
stato di fatto dell’Europa, ma la loro costruzione si relaziona diret-
tamente ai concetti di unificazione e preservazione della diversità. 
In senso lato, tutta l’antropologia si concentra sulla transizione 
tra natura e cultura; per questo ritengo sensibile il paradosso. 
Il tema «Bridges are Beautiful», nell’epoca dell’antropocene,si 
sviluppa intorno a quattro concetti: Le Infrastrutture, La Nuova 
Natura, La Difesa, Trasposizione (M.C.).
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